




























































































































































































































sulle d ue colo nne dell' altare, il patronato passò per

moglie nel capita no G ian S ebastia no Vola e ricorcl asi

che nel 174 2 furon o trasportati a qu est a cappe lla il

tit olo e il q uadro di Santa L ucia che e ra no alla se tt ima

in cornu ep is tolre . Ma nel (7 <) 6 la ca ppe lla fu so pp ressa

e il quadro migrò all a prima dell' an zidetta na ve.

~ -~ ? - 0/ ~ ~ z.
(]l CAPPELLA D ELLA 5S . AN;'\l):-;Z IATA .

I~ la terminale d ella nave in car nu evaJtgelii e g ià il

4 di mag gi o del 14 78 A nto nio Badin o da Mondovì,

g iure co nsulto e cavaliere, aveva ricon osciuto dovere

2 0 0 fiorini d i picco l peso per dote d i q uesta cappella .

che g ià intitolavasi dalla S S . A nnu nzia ta, e sul cadere

di q uel secolo g ià ne erano patroni g li S cagli a da

Biell a avve ntizi d i T orino. Laon d e A nna d i S tefano

S cag lia, colla te ra le d ucale , mogli e d i Carlo dei s ig nori

di Buron zo, testando il 2 l o ttobre 15° 3 ed il 2 1 o t­

tob re 152 I , elesse sua sepoltu ra in q ues ta cappella

cu i donò 4 0 scud i pe r fattura d i un' icon a. E poich è

qu esta non e ra peranco dipinta a dì ( 5 di lugli o 154 5,

Agos tino Scag lia colla te ra le ducale e fig lio del fu

G ug lielmo da Ivrea obbligò i p ropri i e recl i a farn e

e ffi g ia r un a ciel va lse nte di 60 scud i.

D egli affr eschi cii q uesta ca ppella g ià fu cletto ; n è

vuo ls i tacere il picco lo a rcosolio a corun ep is tola:: ape r­

tovi nel medi o evo per ripo rvi le ampoll e clelia messa. In

essa fu tumulato provvisoriam en te circa l'anno 149 0

Ugo cii Montfaucon sire cii Fl exu t, fratello cii A imo ne

vescov o ci i Losan na . Ma nel 150 l e dappoi fin dopo

il 1584 la cappella av eva g ià ag g iun to al titolo a ntico

qu ell o dell e Ss. Ve rgi ni e cii San t'Orsola e nel J 5D 4
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aveva una be lla icona la qua le an dò sma rr ita dopo

il J 679 in cui il tit olo de lla cappe lla fu traslato presso

la vecchia cappe lla della Co nsorzia nella nave a corntt

ep istolre. In qu ell' anno infatti il signor Bario legò

ce nto lire per fattura di un ' icona da coll ocarsi nella

nuova cappella dell 'A nnunziazione e delle Ss. Verg ini.

Sull'altare di ques ta cappella fu testè innalzat a la

tavola che effigia la Sacra Famiglia, la qua le immagi ne,

sebbe n venuta al con vento da luogo e tem po ign oti , fu

se nza fondamento attribuita al pe nnello di Macrin o

da Alba.
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ç NOTE AL CAPI TOLO V.

I) V , pa g o 73.

2) HH, pag o 260.

3) V.

4) Sant'Anto nino nacque in Firen ze ed ent rò a 14 anni nell' ordine

Dom eni can o . Fatto vescovo di F ire nze da pap a E ugcnio IV, morì il 6

novembre 1459, dop o essere s ta to 40 a nni nell' ord ine e 13 nel vesco­

va to .

5) V, pag o 67 ; XX, da cui D .

6) Nei re centi rest auri del pilast ro si ritrovò il van o lascia tovi da l

tagli o fatto per asp ortarne l'affresco .

7) l'F. « Il pilast ro, sul qu ale è dipinto a secco, e ra se mpre attor­

niato da voti nel chiostro dei Padri pr edicat ori » , Forse disse chios t ro

per co nvento e chiesa . A l postutto è autore cred ulo, poco esatto e tardo

per ch è vissuto dal 1672 al 5 giug no 1737.

In ZZ, si legge che il 13 a pr ile 1609 i co mmissari delegati dalla

Curia a ll'esame dei dipinti del Beato A me deo IX « se contulirnns ad

erclesiam RR. fratrton ordiuis p rrcdicatorum eiusdem ciuitatis , una

CUlli secretario p raidicto e/ ibidem i li çnarto piI/o/IO eius dem eecles ie a

parte do ,' tra comperimns pieturalJl siue i.magillt·/J/ ctan iuscriptione iII

pede illius, teuor is iufrascripti, uideticet . Beatus rl medens dux: Sa ­

bandire, una CUlli torque aurea circ a coiiuni » , e continua no a des cri ­

verl o qu ale ved esi tuttodì.

In AA. « Il pil ast ro sul qua le era pennell eggiat a vede vas i se mpre

ves ti to di voti. .... l'imagine fu tolt a da detto pil astro, e co l massiccio

del muro , su l q ua le era co lor ita, trasferta ad un a ltare al nom e d i lui

ere tto, so tto il quarto a rco della nave dell a chiesa al lat o del Vangelo .

Il tagli o riu scì tanto ben e , che il muro rest ò tutto sano » ,

In V, pago 65, si legge , tratto dal Libro ma stro del Conve nto , che

al 6 lugli o 1617, fu pagat o il mastro da muro per l'imboccatura , sta­

bilitura c imb ia nc hitura del pilastro dove era prima il Beato A me deo ,

In BBB, s i legge solamente: « Ma so pra tutte lodat a viene qu ell a

che a Tori no in chiesa dei Padri Do me nicani se rbasi »,

8) A AA ed l'l' , attribuirono il t ra sp orto dell 'affresco al P . G. B. Fer­

rcr o confesso re di Ca rlo Emanuele I e poi a rc ivescovo di T orino , asse­

g na ndola a l 1620; ma V, pago . 65 di cc non co ns ta re che il Fcrrcro sia



st ato co nfesso re duca le prim a del 16 24, mentre il 6 lu g-li o 161 i si era

g ià pagat o l' op e ra di riattam ento de l pil astro da cui quell o era stat o

tr on cat o.

9) 1'1', AAA . In RR è un a lt ro esa me dell ' all'l'es co fa tto dai pi t­

to ri Lodovi co De maret e G io . Bartolomeo Garavog lia 'fra il 1661 ed

il 1664 per mandato dell a Cur ia.

IO) AAA , pago 22i .

I l ) BBII e G IO . F ltA:-ICESCO RANZO nell a Vi/II del /1t'1I/0 A lII ed, 'O,

a . 1610 narran o le g raz ie ed i miracoli ope ra ti dal Beat o agli ora nti

dinn an zi a l s uo a ffres co fra il 1609 ed il 1610.

AAA ricorda che Mons ign or G . B. Ferrero av eva regi strato tutte

le g- raz ie ope ra te mentr e egli stava nel convento , ma che tal e ele nco

e rasi smarrito . Mo lte tab elle e voti stavano all ' a ltare de l Bea to fra

il 1661 e 1665 co me in RR.

Da i ra cconti d ei pr ed etti scrittori s i trae però che prima d el 1609

si e ra persin o dimenticat o a qu al santo a ccennasse l' affr es co e che so­

lam ente a llo ra fu ri con osciuto e rich iamat o in ven erazion e .

12) R R con testimon iali di visit a fatta dai pitto ri Lor en zo Pech eu x

e Rocco Co maned i il 6 di cembre 1ii9 .

13 ) NN , v .

'4 ) V, D.

15) D , V , pa go 6 1, tr asportat a dove è ogg-i nel I i96 .

16) N' N. pa g o 30 e segg' ,

1 i ) V. pa g-g- . 28 , 46 , 3S8 er ra di cendolo ere tt o a llora in (01'1111 euan­

g elii a ppo l' alt are d el Ros ari o ere tto fra il 1493 ed il 1501; poich è il

tit ol o omo nimo fu trasferta a qu est o a ltare da ll' anti ca ca ppella del- ,

l ' A nnunziata in (01'1111 l'zJ(l llgelii prima de l 16 i9 .
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Capitolo VI

PARTI COMPLEMENTARI DELLA CHI ESA

Altari non ubicati + Epigrafi d i O rna to Provan a,
di Ludovico Della Chiesa e di Antonio Biolato •
Sacr estia • Ca mpanile • Organi + Orator io della
santiss ima Annunziata + Chios tri e conventi + +

g ALTAR I NON U BICAT I.

EL 1441 esiste va qu ello di San G iacomo che era

di patronato de i Beliodi o Mercand ino da T orino,

ma che non è più menzionato dappoi.

Circa il 15°° i Gastaldi so pranno mina ti D e j orluto,

oriundi da G rugliasco, era no patroni di qu ello intito­

lato da lla B. V . e dai Ss. apostoli P ietro e G iova nni:

ma nel 15°5 il patronato era ne g ià passato al nobile

A nto nio Gener is commissario du cale. Dappoi non è più

ricord ato.

Un altro, dedi cat o a San G io. Evangelista, esisteva

pure nel 15° 3 e n' era patron o A nto nio Balm azza che

aveva pure da vanti al med esimo la propria tomba.

Ne l 1584 sorgeva sub trullu!a e nella par te infe­

riore della chiesa qu ello di San Claudio che dicevasi

fosse di patronato dei G isulfi; ma era così negletto che

si comandò di restaurarlo o sopprimerlo .

Non altrimenti si ordinò allora di qu ello intitolat o

da S. Giovann i Battista che e ra pure del patron ato d i

Gastaldi Jorluto perchè fondato nel 148 I da T omaso

Gas taldi che vi aveva pure tumulo famigliare . Ma da

che aveva un' icona abbas ta nza be lla e fu riattato, esso

durava an cora nel 165 1 ; nè i Gastaldi cessaro no fi no

dopo a que ll' a nno d'esservi sepolti.



ç EP I(;]{AFI xox UBTCAT E.

Grua to P rovana , figlio di A ngelino che era stato

presidente patrimo niale e signor d i Faule e di Beine tte,

era sta to sepolto nel San Dome nico con la segue nte

epigrafe che più non si ritrovò:

GRVATO PROVANA E

EQVITI A VRATO A VG . SAC • PA T • INTEG •

p . l' . GEN • TAVR . BENET • FABVL . E T CAST ' REINE •

[) . ARM . ET JVR • PRVD . CL A R O OB S I NG VL AR E M l'IDEM

E XIMIAM ANIMI I N T E G R • CO NS . G R AVIT · SVMMAMQVE

R ER VM E X PE R IENT I A M • DIV . CAE S • CAR . V . ET CAR • II

ALLOBROGVM ET TAVRIN • DVCIS IN ADVERSA ElVS FORTVNA

CAT A P H • PROEF . P EDIT . PRIlIlIl' IL • VALIDISSIMO QVE VRBIS

CVNEAE

OPT . MODERATORI ET A CERRIMO DE FENSOR I LVDOVI CA VXOI{

CAS T · ADRIANA , E T A NGELICA FIL· DVLCISS . CAR · MILES E T

PROECEP I-IIER .

FRAT ' PIENT ISS • TOT STEMMATIS TANTAEQVE G LORIAE lIlElIIOR '

A ETERN . QVOD VIDES MONVM · LVGEN · HIC . p. E ·

SAI' . AN • RED . PRID . ID • APRII. • MD • L . V I)

Sco mparve pure que lla di Ludovico figlio de l sena­

tore Agostino Della Chiesa e di A nna cl ' A ub ry d'Arras

nell'Arto is, nato a Saluzzo nel I 568, mo rto in T orino

il 24 dicemb re I 62 I , se na to re, acq uisitore di Cervi­

g nasco e di Isasca , ma rito di Marghe rita Cavazza da

cui ebbe Agos t,ino e Paolo continua tori della st irp e ,

autore de lla sto ria de l P iem onte, di un compend io della

sto ria di Saluzzo, de lle vite di que i marchesi, di un

trattat o sulla nobiltà, di od i e di ep ig ra mmi e delle

osserVaZIO I11 forensi de l Sena to di P iemo nte 2).

I I O
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LO DO VI CO E X PER I LLVSTRI ECC LES L\ N A SALVT I E NS I FA~IILIA

AV GVSTIN I S E:-IATORIS E T C O NS I I.I A R II 1'11.10

l'-RA N C IS CI J - V - D - C ELE BER RIM I E T ~IAR CIIIO:-lAL I S CONS I Ll A R Il

N EI'OTI

ET G E ORGII J - C - REG Il RE(~VESTARV~I ~IAGISTR I ET ~IARCIIIONALIS

VI CAR II GENER A I.I S ET CONS I LIA R I I l'RO N E I'OTI

E T CE R VIGNASCI ET IS AS C I L\ E CO~IlTl - J - V - l) - EX I~1I0

IN T AV R I:-IENS I C VR IA SENATO R I O I'T D IO

INV ICTISSIMI E T PO T E NTISSDIl CARO L I E MAN VELIS S ABAVD IAE

D VC IS F IDEL ISS D IO CONS I LIA RIO

AN T O NI O m O LAT O

Q VI OB Il T TAV RI N I AN MDC XX I D IE XXIV DECE~IBRIS A ETATI S S VAE 1.111

~IARGARITA CON IVX AV GVSTI NV S SS . MAV RITI I E T LAZA R I

STA T VS ET R E QV E ST ARVM ~IAGISTRO

I1I ST O R IO G RAF O D ILI G E NT ISSIM O

E T 1:>1 O~IN I D ISCI I' I.I NAE GE:>IERE VE R SAT IS SDIO

3)~IOERENTES POSVER E -

E Q VE S ET PAVLVS F I LI I E T NE POTES

ET FRANCI S CVS AVGV STINVS J - V - D - E X N ICOLINO EX N O BIL IB VS

CE RVIGN ASC I F RATR E NEPOT~:S

P H I LOSO P H IAE ~IE DI CI :>IAE R E IQ UE ASTRONO~IlCAE P E RITI SSDI O

AST RO N O MIA M PVBLIC E BO NONIE PR O F E SS O A TAVR I:-IENS I SENATV

O B EGREG IA E IVS IN R E~IPVBLl CA ~1 M ERITO C IVITATE

D i A ntonio Biolato professore di as trono mia a Bo­

logna e po i medi co de l du ca E ma nuele F iliberto era

la seg uente, da tempo scomparsa :

DONATO

AC AB E~IA:-IVELE PII I L lIl 1';WfO SERE:-I IS SMOSVBA Ll' l:-IORV ~1 AL LOBRO-

I N FA~IILI AM ~IEDICO E LECTO [ G VM D VCE

BL ANCII A BI!RV IIA RDA

VXOR ~ I O ESTISSDIA FA BRI TI VSQVE F I LIVS ~ I AR ITO l' A R E N TI Q VE

OPT DIE ~IERITO CV~ I LACR D IlS POSVERVNT ~IDLXX - 4)

Dei R ob bio di Varigliè pa troni della cappella

dei sa nti Innocenti, o dei G iaco melli da Pinerol o

be nefa tto ri del conve nto era forse lo stemma ritro­

va to nei recenti scavi 5).
Ign orasi a chi abbia appar tenuto qu est 'altro.

I l I



f] C I ~n: L" DI VE RSI " U N UB ICA T !.

Trovasi nel conve nto un a tavola cl elia Natività di

Maria che ign orasi se abbia ornato un altare ciel tem pio

o s iale es tra neo.

Proven gon o dai recenti lav ori di restauro alcuni

cime lii cons iste nti particolarme nte in un pilastri no con

ornati in bassorilievo e tre capite lli de i qua li un o in

pie tra con stem ma sbalza to, li no con orna ti a forma

el icoidale ed un o co n orna ti a frastagli o.

Di ess i non si pot è stabilire la primitiva ubica­

zione , sebben non sia du bbio che abbia no a ppartenuto

alla ch iesa.

1 12
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(]l PULPITO.

Ricco e pregievole lavoro cl ' int agli o è il

pulpito che ammirasi tuttoclì, sebbene se ne

ignori l'arte fi ce.

(]l LA SAGREST IA.

Coeva co l co ro, essa co nse rvava nel 1766 il

mu ro verso notte triallg'olare, alla forma antica

come è ancora presentemente il coro '6), che però fu

rifatto cii q ue ll'anno pe rchè minaccioso. O ggi a n­

co ra, benchè conve rtita ad altro uso], 'ha nelle

volte e ne'i co rdo ni e nei cos toloni l' impronta' clel-
' . ,

l'absicle. Nel 1584 a pp ariva abbastan za am pia e

vo lta ta. La porta che mette nel chiostro fu aperta

nel 1796 , e nel 1640 ' il conve rso Sera fino me

fe' scavare il pozzo.

(]l I L c.\:\ [[ 'A :\' I L E.

Lu clovico ciuca cii Savoia , inteso che i

Dom eni can i cii T orino avevano avviato la

fabbr ica ciel loro ca mpan ile, man cl ò cla Charn­

bery con le ttere ciel 23 ci i marzo 145 I

che fossero clati loro in ai uto cieli' opera

50 fiorini d i piccol peso 7). La stru ttu ra cii

q uesta tor re richiam a a qu elle cii Ran verso,

x v
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di San Dom enico di Chi eri e di Cuneo. La campana

maggiore fu rifusa nel 1750, e altre lo divennero

. - - -----~~~.--~

j

l

nel 178 2: ma tr edici anni dopo quattro di esse, che

pesavano rubli 79, furono mandate alla zecca.

(]l C;LI ORGAN I.

Giorgio di Montfaucon legò nel g iugno del 15°4

fi orini 100 per 1'acquisto d'un organo; ma pare che

tal e legato non sia stato accettato. Nel I 567 ne fu

comprato uno che venne eretto sopra alla cappella di

Sa n Giacinto in corutt eva1tg-elii ; altro ne fu costrutto

114
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nel I 7 I 7 e po sto sopra la porta maggi ore ; ma a nche

questo fu sos tituito se ttant ' anni do po da un alt ro ve­

nuto per compra dai S ig nori della Missione.

È pure ricordato che il 20 di aprile I 498 Loren zo

dei sig no ri di Castiglion e T orinese leg ò I 000 fiorini

per manten ere un maest ro di canto e q ua ttro .frat/n/

che Imparassero a canta re la messa 8).

ç ORATORIO DELLA SS. ANN UNZIATA N EI CIII OST RI.

La Consorzia della S S . A nnunzia ta ottenne nel 159 6

di pote rs i adunare a preghiera in q ue lla pa rte del

ch iostro che stava a po ne nte dell a sacrestia, e forse as­

sunse il p roprio titolo dalla non lontana cappella del­

l' Annu nziata in cornu evang-elii. L'oratorio , sorto di tal

g uisa nel chi ostro, vi ebbe altare nel mu ro ela l lato

di notte e si aprì a g iorno per due porte ch e mettevan o

sotto il nu ovo chiostro; ma nel I 6 I 7, inn alzate le du e

colonne ch e sorregg on o la volta, l'altare fu trasportato

al muro di ponente. D al I704 al caelere del secolo la

confraternita lasciò più volte l' oratori o e più volte ri tor­

no vvi ; e ancora la ricordano le sette lun ette sovrastanti

all e finestre ed all e po rte che essa vi aveva fatto di­

pingere. Q uelle eli esse che rappresenta no la Visione eli

Giacobbe, il trasporto dell 'arca ed il se rpe nte di b ro nzo

sono di mano del cavaliere Carlo Delfino ve nu to eli

F ra ncia a se rv ire la Corte du cale a mezzo il secolo XV II.

ç I CIIIOST RI ED IL CONVENT O.

In sul finire del secolo XV I l'aspetto del convento.

dei ch ios tri e dei casame nti che ne dipendevano era

" 5



a un dipresso il seguente. Da g Iorno un mu ricciuo lo

compreso fra la piazze tta de lla chiesa e l' an golo d i

pon ente chiudeva l'orto elei frati ; da pon ente ed appo

all'ango lo era la casa de l Santo Officio de lla Inqui si­

zione con carc er e e g ia rdinetto, oltre il q ua le era un

vicolo che metteva nel chiostro de i fra ti, e più dap-

pr esso all'angolo rivolto a mezzan otte era la casa del

forno pubblico; lu nghesso alla st rada e da quel me­

de simo lato correva la casa rustica, oltre la qua le ed

in sull' angolo di levant e ergevansi cer te casette che

e ra no divise dal coro e da lle cappe lle terminali pe r mezzo

eli un orticella .

Dent ro a questo rettangolo, ma separato elalla casa

del Santo Offic io, ergevasI il convento il q ua le constava

1 16
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d'un chiostro addossato a lla na ve In corntt evallgt:lii,

d' un ' altro arretrato dietro all 'orto dal lato di levante,

d 'un chiostrino attigu o alla casa del Santo Officio e

d'un chiostro espos to a mezzodì il qu ale correva dalla

cappe lla terminale in carmi evang'elii fino al vicolo del

Santo O fficio. De' molt eplici lavori e mutamenti fatti

in qu esta cerchia nel secol o X VII è difficile dire e

noioso intendere. Furono refettori, dormitori, fabbri ca

di noviziati , le carceri dell'inquisizion e, bracci eli chiostri

rifatti o addossati ai preesist enti e altre di confusa

mem oria. G iova però riandare come nel l 5 I O si fosse

cope rto di volta il chiostro che era a nudo tetto 9)

e come fra il 1593 ed il 1604 si fosse ere tta la pic­

cola casa che sorge tuttodì in sull' an golo de lla pia z­

zetta antistante alla chiesa , la quale fu poi protratta

lun gh esso la via con lavoro durato fino al 1680. Due

anni prima però il con vento la diede a l Santo O fficio,

ricevendone in cambio qu ella che sta dal lato di pon ente .

Nè riesca discaro in tender e che Sebas tiano Galeotto

fi orentino dipinse nel refettorio i Reali di F ra ncia con­

venuti a men sa con San Tomaso d'Aquino IO) e che

Giu seppe Galeotto dipinse nella volt a San Domenico

portato in g loria dalla SS . Trinità. I varii qu adri ad

olio coi santi dell ' ordine sono di A nto nio Milocco.

Fu pure verso la metà di qu el secolo che il ch iostro

venne nettato dai facchini , dai mulattieri e dai pezzenti i

quali vi stavano a godersi il sole, a dormire ed a contar e

i propri i g uadagni, che ne furon o bandite le donne mi­

se rabili che vi sostavano ad accattare, e che il conve nto

ritornò ad essere frequentat o da pe rso ne ones te e civili

e dai più illustri cavalieri. E quale fosse allora la dispo­

siz ione dei casame nti e delle adiacen ze ci è dat o vede re

11 7
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In una figurina fattane poco prima del 1637 I I). ed in

altra che data dal cade re di qu el secol o 12). Opera

persp icua del secolo seguente fu la ricostruzione delle tre

fronti rivolte a g iorno . a tram ontana ed a notte, le quali

vennero incominciate nel 1724 su .disegno del Planteri e

comp iute quali vedo nsi in oggi . mentre la .casa posta in

sull' angolo d a levante a notte fu ' ricostrutta nel 1765

S ll disegn o dell' ar chitetto Vitto rio A nto nio Gallo.

I
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CJl NOTE AL CAPITOLO VI.

I ) Q d a cui XX , D . Il HIUZIO in S erap hica S ubalp illa 11/01lulllellla

e GIO FFREDO nell a Sloria del/e A lpi JlIar ittillle .

Gi offr edo racconta che G r ua ro, trovandosi a l conveg no di N izza pe­

ricolante , di sse in ve rnacolo a l Duca di Savo ia Ca rlo I I I : « V. E. si

dia pa ce, p er cltè le rape di S avoia , e il burro di Piemonte ed il p esce

salalo di N izza hanno .fatto una salsa cile il diavolo 1101/ tuaug ere bbc »,

Sua figl ia sposò Federico Ferrero march ese di M asser ano ed Ange­

lica A mb rogio A nto nio S carampi-Crive lli m ar chese di Ca nelli.

2) D .

3) D .

4) Q d a cui XX , D e HH , pa g , 264.

5) Seco ndo F. A . Dell a Chiesa, cfr., i Robbio a lzavano « di rosso

a lla banda d 'argento ca rica di tre s te lle d ' azzurro » e i G iacomelli « un a

banda d 'oro accosta ta da due s te lle in ca mpo az zu rro »,

6) V, pago 2 0 .

7) V .
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